Aiutiamoli a crescere
Chernobyl 2000, attiva fin dal 1995, è costituita da famiglie disposte ad accogliere ed ospitare un bambino / bambina ucraino per le vacanze estive e natalizie. I bambini, di età compresa tra gli otto e i dodici anni, provengono da istituti. 
L’accoglienza di un bambino nel cuore della propria famiglia prevede alcuni punti di riflessione sui motivi per i quali si intende fare questo tipo di esperienza.

Il progetto prevede che l’accoglienza si prolunghi abbastanza fino ad una età in cui il minore abbia acquisito quei concetti fondamentali che gli permettano di condurre una vita decorosa e normale e non solo, ma che dia loro la possibilità di trasmettere ad altri ciò che hanno imparato.

Per il presente, si è comunque visto che la qualità di vita dei bambini subisce un miglioramento.

Questo, non per effetto della vacanza trascorsa, né per quello che hanno ricevuto, oggetti, giochi, dolci, divertimenti, ma per aver conosciuto il calore di una famiglia, per aver trovato certezze, per aver scoperto che il mondo degli adulti non è quello che hanno conosciuto, che c’è una positività in tutto, che c’è una speranza per il domani. La vita non è un salto nel buio.
Se, agli inizi, questo progetto suscitava perplessità e dubbi anche sui suoi sostenitori più accaniti, ci si è dovuti ricredere. Questo è comunque un segnale che denuncia quanta poca fiducia gli adulti abbiano nei bambini. Forse perché hanno dimenticato d’essere loro medesimi  stati fanciulli? O c’è una inconscia paura che i più piccoli possano mostrarsi più saggi. In fondo, nel loro piccolo, portano con sé un bagaglio di notevole esperienza, sono forti perché devono sopravvivere ed hanno in mano la vita futura.

I bambini possiedono una forza interiore incredibile, una capacità di osservazione e di valutazione, forse più ingenua, ma più razionale. I bambini ci guardano e ci giudicano.

Il ritorno alla realtà dell’orfanotrofio era il nodo da sciogliere più difficile. Dopo aver conosciuto tutto questo ben di Dio, potevano sentirsi buttati in un baratro. Oppure sentirsi di nuovo abbandonati. 

Niente affatto.  Non solo, fin dalle prime volte,  i bambini reagivano in maniera positiva, affrontando dignitosamente il distacco, anche nei casi in cui non sapevano se sarebbero tornati.

I profitti scolastici sono migliorati, i rapporti con altri bambini anche. I più aggressivi si sono calmati, i più calmi si sono vivacizzati. Tutti hanno notato la differenza tra il personale dell’istituto.  E va da sé che la direttrice ha accolto con grande gioia e soddisfazione questo progetto.

E la situazione migliora viaggio dopo viaggio.  L’associazione crede fermamente che questo progetto non porta che vantaggi, a chi organizza, a chi accoglie, a chi scopre di esistere.

